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L’accusa insiste: c’erano gravi indizi contro la Franzoni, l’abbiamo arrestata perché non reiterasse il reato

«L’assassino è in libertà
ora può tornare a uccidere»

DALL’INVIATO Michele Sartori

AOSTA Il professor Grosso dice che
l'assassino di Samuele è in libertà...
«Dice così? Posso essere d'accor-
do. Anzi: è vero».

Maria del Savio Bonaudo, pro-
curatore della repubblica ad Ao-
sta, scocca un sorrisetto gentilmen-
te ironico. Riesame o non riesame,
resta convinta della forza degli in-
dizi a carico di Annamaria Franzo-
ni. Però, altri giudici hanno scarce-
rato la mamma.

E lei: «Di fronte ai gravi indizi
di colpevolezza, che per me c'era-
no e ci sono ancora, di fronte al
pericolo di reiterazione del reato ,
sentivo la responsabilità di chiede-
re la misura cautelare. La mia par-
te l'ho fatta. Ora non è più una
responsabilità mia».

Traduzione evidente: per il ma-
gistrato c'è sempre il rischio che la
mamma uccida anche l'altro figlio,
ma caso mai avvenisse saranno al-
tri i responsabili. Si intuisce l'inten-

sità, sotto la patina di garbatezza
formale, che stanno assumendo le
contrapposizioni, anche tra giudi-
ci, attorno al caso-Cogne.

Sta diventando uno scontro
vero e proprio.
«Nooo... Finché non ho le mo-

tivazioni non posso capire se ed in
che cosa posso avere sbagliato, op-
pure che cosa non ha capito il tri-
bunale del riesame. Bisogna aspet-
tare».

L'avvocato Grosso sostiene
che avete trascurato varie pi-
ste alternative.
«Ci spiegherà lui come fare di

più, o perché non giudica convin-
centi alcuni alibi. Tutti gli spunti
offerti dagli atti li abbiamo valutati
ed approfonditi. Lo stesso avvoca-
to Grosso non è che ci indichi una
pista precisa. Ce ne indica due, ce
ne indica tre...».

Che succederà, dopo il depo-
sito delle motivazioni della
scarcerazione di Annamaria
Franzoni?
«Sarebbe insensato dire che

non ne terremo conto. Può anche
darsi che ci forniscano nuovi spun-

ti investigativi».
La perizia psichiatrica nei
confronti della mamma, a
questo punto, serve ancora?
« Ma certo! Lei è sempre inda-

gata. Un omicidio di questo tipo,
attribuito ad una madre, non può
non far dubitare della sua salute
mentale. Io ho il massimo rispetto
del tribunale del riesame. Ma la
nostra indagine continua e gli indi-
zi permangono, sarà magari da va-
lutarne il peso, ma ci sono».

Ci sono spie concrete di even-
tuali disturbi mentali?
«Secondo me sì. Ci sono frasi

della signora Franzoni che mi han-
no lasciata perplessa. Ma io non
sono una psichiatra».

E se la signora non volesse
rispondere ai periti?
«Credo che sarebbe contropro-

ducente per lei, visto che asserisce
di essere perfettamente sana di
mente».

Lei ha già detto che intende
andare avanti.
«E cosa posso dire, che andre-

mo indietro?»
Questo è appunto ciò che

chiede la difesa: ricomincia-
re, verificare altri sospetti.
«Non è che abbiamo sposato

indissolubilmente la tesi della col-
pevolezza della signora. Ma allo
stato attuale non abbiamo alcun
altro elemento per ipotizzare che
sia stato qualcun altro. Tutto ciò
che ci sarà prospettato lo approfon-
diremo: tutte le tesi e le prove ac-

quisibili a favore dell'indagata.
Noi siamo alla ricerca della verità,
non di un colpevole a tutti i costi».

Perché avete scartato i possi-
bili sospetti alternativi?
«Hanno tutti un alibi! Solo la

vicina di casa, la Ferrod, non ce
l'ha. Però manca un movente.
Manca una patologia. Alle 8.10 sta-
va parlando al telefono col marito

e preparando i bambini per l'asi-
lo».

Avete perquisito la casa della
vicina?
«Solo lo scantinato, ma appro-

fonditamente. Quello poi era il pri-
mo giorno, a gennaio, in cui Anna-
maria Franzoni lasciava Samuele
solo in casa: un evento improvviso
e imprevedibile. E che ne sapeva,

la Ferrod, se avrebbe trovato la por-
ta aperta o chiusa ? E per quanti
minuti si sarebbe assentata la
mamma di Samuele? E poi la no-
stra ricostruzione comporta che
l'omicida indossasse pigiama e zoc-
coli.

«Per lei la ricostruzione del
Ris resta fondamentale.
«Ci credo, sì. Se anche dovessi

cambiare idea, non sarebbe la rico-
struzione del professor Torre a
convincermi».

L'ex sottosegretario Taormi-
na continua a criticarvi. Pri-
ma perché non catturavate
l'assassino, adesso per acca-
nimento investigativo con-
tro Annamaria Franzoni.
«Taormina non conosce gli at-

ti perché è completamente estra-
neo a questo processo. E conti-
nua a parlare di spaccature tra
magistrati e carabinieri, il che è
completamente falso. Le sue ester-
nazioni sono un suo problema,
guai se ci facessimo condizionare
da chi non conosce la materia».

Ho il massimo
rispetto del tribunale
del riesame
Ma la nostra indagine
continua, gli indizi
ci sono

I vicini di casa hanno
tutti un alibi. Solo la
signora Ferrod non ce
l’ha. Però manca
il movente e una
patologia

‘‘ ‘‘
DALL’INVIATO

AOSTA La controperizia del profes-
sor Carlo Torre e del dr. Carlo Ro-
bino per smontare il principale pi-
lastro accusatorio: cioè la tesi del
Ris che l'assassino di Samuele in-
dossasse pigiama e zoccoli di Anna-
maria Franzoni. L'analisi sua sugli
indizi superstiti - «labilissimi» -
nei confronti della mamma. Una
carrellata sui «barlumi di piste al-
ternative non battute con la dovu-
ta intensità» e su alibi che non reg-
gono. Il memoriale difensivo depo-
sitato al tribunale del riesame di
Torino dal professor Carlo Federi-

co Grosso è lungo 60 pagine, illu-
strarlo ha richiesto sei ore di arrin-
ga. Ma la vittoria ottenuta è di
quelle che lasciano il segno.

A Torino il presidente del colle-
gio che ha annullato l'ordinanza di
custodia cautelare per la mamma
di Samuele, Piergiorgio Balestretti,
è ancora al lavoro per stendere le
motivazioni. Erano annunciate ie-
ri, forse saranno depositate oggi, o
domani. «È un a questione com-
plessa, non si può trascurare nul-
la», spiega emergendo dalle 1.500
pagine di atti che sta rileggendo.

Ci si aspetta un giudizio pesan-
te sul lavoro del gip Fabrizio Gan-
dini, della Procura di Aosta, del

Ris. Difficile immaginare che il tri-
bunale del riesame abbia scarcera-
to Annamaria Franzoni solo per
alcuni vizi procedurali sottolineati
dall'avvocato Grosso: il ritardo
con cui la signora è stata iscritta
nel registro degli indagati - il 5
marzo scorso - mentre si sospetta-
va di lei da tempo, l'irregolarità di
una notifica relativa agli esami del
Ris sugli zoccoli insanguinati, ed
infine il mancato deposito di varie
intercettazioni ambientali il cui
contenuto è stato «secretato», im-
pedendo di verificare se in esse vi
siano elementi favorevoli alla dife-
sa.

Nell'attesa, il professor Grosso

torna alla carica suggerendo alla
Procura di farsi un «esame di co-
scienza», e di cominciare a pensare
seriamente ad indagare altrove.
Anche il professor Torre dice, im-
maginandosi il futuro delle indagi-
ni: «Mi auguro che siano più am-
pie di quelle svolte finora».

Ma ad Aosta la Procura sem-
bra avere scarsissime intenzioni di
aderire all'invito: Annamaria Fran-
zoni resta e probabilmente resterà

l'unica indagata. Il gip Gandini, di-
sposto anche a cercarsi «un posto
da vigile urbano a Timbuctù» se si
convincesse di ave re sbagliato tut-
to, ripete: «Il mio giudice è il Riesa-
me, ma soprattutto la coscienza, e
con quella mi sento a posto». E
così tutto procede quasi come se
nulla fosse: ultime misurazioni del
Ris nella villetta di Cogne previste
per giovedì - poi potrebbe essere
restituita alla famiglia Lorenzi - ed

avvio, l'8 aprile, della perizia psi-
chiatrica sulla mamma di Samue-
le. Poi, probabilmente, la lettura
delle motivazioni scompaginerà
molte carte.

Su a Cogne, un ritorno: quello
di Ada Satragni, medico di base e
psichiatra, prima soccorritrice di
Samuele e successivamente testi-
mone fondamentale dell'accusa,
che dopo un lungo periodo di fe-
rie ha riaperto l'ambulatorio. Natu-

ralmente, sempre senza parlare:
«Chiedo che venga rispettato il
mio silenzio su questa vicenda».

E sempre a Cogne l'ingresso,
nella caserma dei carabinieri, di Al-
berto Enrietti e della moglie Paola
Croci, gli amici più stretti di Anna-
maria Franzoni, animatori delle
iniziative in sua difesa - incluse al-
cune testimonianze in extremis
contro altri cogneins. Sono andati
a denunciare gli autori ignoti di
lettere e telefonate anonime di mi-
naccia che stanno ricevendo: enne-
sima dimostrazione di quanto si
sia avvelenato l'ambiente di un ex
tranquillo paese.

m.s.

MANTOVA Una storia che alla
lontana ricorda quella del film
«Beautiful Mind», dove è raccon-
tata la schizofrenia del grande
matematico Nash. È successo a
Mantova, dove è in cura un ex
studente liceale 19enne che stu-
diando algebra ed equazioni si è
ammalato di epilessia da calco-
lo. Ora il ragazzo sta meglio, ha
potuto riprendere gli studi e por-
tarli a termine fino a trovare un
lavoro, ma è ancora in cura dal
dottor Giuseppe Capovilla, pri-
mario di Neuropsichiatria dell'
ospedale Carlo Poma, uno dei
tre centri lombardi per lo studio
e la cura dell'epilessia in età pe-
diatrica. Epilessia da calcolo:
questa la diagnosi fatta dal medi-
co: una malattia rara che ha co-

minciato a colpire lo studente
all' età di 17 anni, mentre fre-
quentava un liceo nel mantova-
no.
Appena, a scuola o a casa, si chi-
nava sul banco per risolvere un
problema di matematica e veni-
va preso da un attacco di epiles-
sia che lo faceva cadere a terra
svenuto. Eppure, alle elementari
e alle medie era fortissimo nei
calcoli, e mai aveva accusato pro-
blemi. Da quando sono compar-
se quelle crisi, per il ragazzo è
iniziato un pellegrinaggio in vari
ospedali alla ricerca di una cura.
Alla fine si è rivolto al reparto di
neuropsichiatria infantile, dove
gli è stata diagnosticata la malat-
tia, e consigliata la cura che ha
dato ottimi risultati.
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La difesa al contrattacco: depositato il memoriale. Due eccezioni di nullità e gli alibi che non reggono

Grosso: «La procura si faccia
un bell’esame di coscienza»

Dieci colpi inferti con una violenza inaudita. Moira è stata trovata dal padre, il cadavere era stato nascosto sotto il letto. Si cerca il fidanzato

Delitto a Brescia, una ragazza di 26 anni uccisa a coltellate

Il
procuratore

capo
della

Repubblica
di Aosta

Maria
del Savio
Bonaudo

BRESCIA Forse un delitto passionale,
forse qualche altro motivo che ha ar-
mato una mano assassina; quel che è
certo è che Moira Squaratti, una gio-
vane di 26 anni, è stata trovata morta
ieri mattina nella sua abitazione a Pa-
spardo piccolo centro della Valcamo-
nica in provincia di Brescia. Non han-
no avuto dubbi, infatti, gli investiga-
tori che, dopo un breve sopralluogo,
hanno subito reso noto che si tratta-
va di un omicidio. Secondo gli esper-
ti, infatti, la donna trovata nella pro-
pria camera da letto ha ricevuto «sicu-
ramente più di dieci coltellate».

Per ora nulla di più. Nulla è infat-
ti trapelato dagli inquirenti che sul-
l’omicidio mantengono il più stretto
riserbo, nascondendo ai cronisti ogni
ulteriore dettaglio. Quel poco che si
sa è quello che raccontano i vicini ed
i parenti della ragazza. che parlano di
lei come di «una ragazza per bene»
che lavorava come assistente in uno
studio dentistico di Badetto di Ceto,
sempre in provincia di Brescia. Una
ragazza normale, con un fidanzato
un lavoro ed un appartamento in cui

viveva da sola accanto a quello dei
genitori.

A scoprire il suo corpo riverso in
terra e a dare l'allarme, è stato pro-
prio il padre della giovane che, preoc-
cupato perché la ragazza non rispon-
deva al telefono, si era recato nel suo
appartamento per chiamarla per il
pranzo. Moira era già morta, uccisa
quasi sicuramente con diverse coltel-
late. E alcune di queste, secondo
quanto trapelato, l’hanno persino rag-
giunta alla gola uccidendola quasi im-
mediatamente.

Subito dopo l’allarme del padre,
nel piccolo paese sono immediata-
mente iniziate le indagini.Gli inqui-
renti, infatti, cercano ora di ripercor-
rere a ritroso le ultime ore della vita
della giovane, tentando di capire
quando Moira abbia incontrato sulla
sua strada l’assassino che l’ha lasciata
in terra senza vita. Di certo, la giova-
ne ieri sera aveva cenato con i genito-
ri e con il fidanzato, dopo aver tra-
scorso con lui tutta la giornata di Pa-
squetta.

Secondo quanto hanno racconta-

to i genitori, Moira, dopo la cena in
casa, si era poi trasferita nel suo ap-
partamento per trascorrere in compa-
gnia del fidanzato alcune ore prima
che il giovane 32enne tornasse a casa.
Il ragazzo, infatti, gestisce un ristoran-
te a Sovere, in provincia di Bergamo.

Secondo alcuni testimoni, il gio-
vane sarebbe rimasto a casa della ra-
gazza per alcune ore dopo la cena. Il
fuoristrada del giovane, infatti, è sta-
to notato almeno fino alle 23 parcheg-
giato poco lontano dalla casa dove è
stato consumato l’omicidio. Questa
mattina, poi, la tragica scoperta, con
il padre di Moira che entra in casa e
trova la figlia riversa in terra, sotto il
letto, in un lago di sangue. L’uomo
ha immediatamente chiamato i soc-
corsi, ma la ragazza era già morta.

Secondo quanto trapelato in am-
biente investigativo, i carabinieri stan-
no cercando di rintracciare il fidanza-
to di Moira. Dalle sue dichiarazioni,
gli inquirenti sperano di far luce su
quanto accaduto e scoprire, magari,
se fra i due sia esplosa una lite poi
degenerata.

Sviene quando studia matematica
A Mantova un caso di epilessia da calcolo

Annamaria Franzoni
parla con
i giornalisti
al suo ritorno
dalla messa
il giorno
di Pasqua
Benvenuti/Ansa
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